GENETICA 2: RILEVANZA PER LA CURA


Negli ultimi anni, l’enorme sviluppo della genetica, delle biotecnologie e la conoscenza del genoma umano e del suo potenziale in medicina, hanno portato al proliferare di raccolte di materiale biologico di diversa natura come pure si sono avviate sperimentazioni genetiche su determinate malattie. E, sempre di più, si è evidenziato, che importanti patologie hanno origini genetiche, e sussistono ampie connessioni fra i fattori genetici e i fattori ambientali. 
La veloce diffusione della ricerca genetica la si ebbe particolarmente dal maggio 2006 quando il “National institute of health” annunciò, a seguito della sequenza del “cromosoma 1”, il più lungo e quindi il più difficile da analizzare, la conclusione “Progetto Genoma Umano”, anche se già nel 2000 e 2003 si erano tratte delle conclusioni parziali. Pur rimanendo aperte varie questioni, tra cui il significato biologico di varie sequenze individuate, F. Collins, il coordinatore del “Progetto Genoma Umano”, affermò: “si può sostenere che tutte le malattie, a parte forse i traumi, hanno una componente genetica” (C. SERRA, Il progetto genoma umano. Conoscere i nostri geni potrà cambiare la vita, CUEN, Napoli 2000, pg. 83).
Inoltre, l’approfondimento di questa branca delle scienze, porterà a un migliore utilizzo dei farmaci, prevenendo  l’inefficacia di alcuni medicinali e la comparsa di effetti indesiderati. In altre parole, l’obiettivo finale, sarà quello di offrire a ciascuno il “suo” farmaco! 
[bookmark: _GoBack]Poi, con il trascorrere del tempo, le indagini genetiche con finalità diagnostiche sostituiranno in parte gli strumenti convenzionali, oppure saranno utilizzate per integrarli, mentre la cura si potrebbe attuare con la “terapia genetica”, una metodica che si avvarrà del DNA come sostanza farmacologica, introducendo nel corpo uno o più geni in cellule somatiche per prevenire o curare la malattia. 
Un'altra applicazione di terapia genetica, saranno le tecniche che interverranno sulle “cellule della linea germinale” consentendo di modificare il “genotipo” (geni che compongono il DNA di un organismo o di una popolazione) e il “fenotipo” (caratteristiche osservabili di un organismo vivente: proprietà biochimiche e fisiologiche, morfologia, sviluppo…) di un soggetto o dei suoi discendenti. 
Il ventaglio di applicazioni, teoricamente illimitate, che si potranno avere, comprende anche i meccanismi riproduttivi ed ereditari. 
Oggi, le malattie geneticamente descritte sono circa 4.700 (cfr.: OMIM database); per 1.500 di queste è disponibile un test genetico specifico (cfr.: GeneTEST database). 
Le varie scoperte a livello genetico avvengono, in massima parte, mediante la sperimentare sui cosiddetti “campioni biologici” (cioè tessuti umani) che nei decenni scorsi erano distrutti immediatamente dopo la raccolta, perdendo informazioni e dati basilari per la ricerca, oppure, poche volte, furono utilizzati per studi generici, privi del consenso del paziente. 
Come già accennato, la genetica ha aperto svariate questioni etiche, e anche il Magistero della Chiesa ha assunto delle posizioni che saranno esaminate nella terza parte della descrizione di questo vocabolo.
